L’espressione “musica sacra” comincia a comparire nei trattati musicali molto tardi rispetto alla sua reale pratica. È usata per la prima volta da Michael Pretorius nel suo Sintagma musicum, una classificazione dei generi musicali elaborata nell’ambito del protestantesimo tedesco nel 1614, in cui viene definita musica “religionis exercitio accomodata” (composta per il rito religioso).

Mentre nel 1640, dal mondo cattolico viene proposta la Dissertatio musica sacra di Giovan Battista Doni. Passano più di due secoli prima che il sinodo provinciale di Colonia, nel 1860, arrivi a contrapporre la musica sacra ac Christiana alla musica profana; solo sotto il pontificato di Leone 13, nel 1894, la Pontificia sacra congregazione dei riti adotta per la prima volta esplicitamente questo termine in un documento ufficiale.

Leopold Stokowski, nel 1943, guardava con favore l’avvento delle tecniche di riproduzione del suono, perché credeva che avrebbero contribuito a rifondare la spiritualità umana dopo la catastrofe della seconda guerra mondiale e l’olocausto. 

Nel 1903 pio 10 nel Motu Proprio, indicò nella “santità” e nella “bontà di forme” le caratteristiche stilistiche della composizione di musica sacra, ma questi principi “estetici”, sebbene molto ambigui e generici, furono accantonati dal concilio vaticano 2 che ripropose l’identificazione della musica sacra con quella liturgica. In questo modo l’ascolto del canto gregoriano, così come di tutte le sperimentazioni novecentesche che si proponevano come sacre o ispirate ad una visione del divino, forono accantonate per blindare l’identificazione tra sacro e liturgico, extra ecllesiam nulla salus.  
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